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Celebriamo anche quest’anno, nel clima e nel contesto della festa della Presentazione del Signore, la Giornata 
della vita consacrata e ne prendiamo occasione per lodare e ringraziare il Signore. La vostra presenza nella 
vita della Chiesa, carissime sorelle e fratelli di vita consacrata, è “memoria” permanente di quei tratti di 
povertà, castità e obbedienza, che caratterizzarono la vita terrena di Gesù. Tutti voi, oggi riuniti col Vescovo 
della Chiesa particolare che vi accoglie e vi abbraccia, attorno alla Mensa del Signore testimoniate l’unità dei 
diversi doni abbondantemente a voi elargiti dal Signore, perché servano all’edificazione del suo mistico corpo. 
Quest’oggi ci uniamo, pure, al giubilo di alcune sorelle che celebrano, in quest’anno l’anniversario della loro 
consacrazione perpetua al Signore: Suor Ernestine Anaba - Oblata al Divino Amore, e Suor Elena Adam -
Figlia della Misericordia e della Croce, che celebrano il loro 25° anniversario; Suor Maria Benedetta di Gesù 
Eucaristia - Carmelitana Scalza, celebra il 40° anniversario; e Suor Maria Adele Messina - Suora Cappuccina 
dell'Immacolata di Lourdes, il 60° anniversario. Insieme con loro diciamo grazie e su loro invochiamo la 
benedizione del Signore. 
Fratelli e sorelle, in questa festa celebriamo la gioia e la luce di un incontro. L'incontro tra Dio e il suo popolo, 
tra colui che viene e coloro che come Simeone e Anna, sono capaci di riconoscere e di accogliere la sua 
presenza.  
Si compie in tal modo l’attesa profetica di cui Malachia è l’ultimo rappresentante, il suo annuncio conclude 
tutte le promesse profetiche: «Ecco, io manderò un mio Messaggero a preparare la via davanti a me e subito 
entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate». Ora l'attesa si compie, la profezia si realizza, la gloria di 
Dio entra nel tempio, ma in modo molto diverso da come Malachia aveva potuto immaginare. Egli si 
domandava: «Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire?». La domanda rimane 
vera, ma in un senso capovolto rispetto all'intenzione del profeta. Si tratta di sopportare e di resistere alla 
venuta del Signore non perché è talmente irruenta e tremenda da incutere il timore del giudizio, ma perché si 
presenta nella fragilità di un bambino inerme, così discreta e nascosta da non essere riconosciuta o passare 
inosservata: chi saprà sopportarla? Cioè, chi saprà riconoscerla? 
In un bambino la gloria di Dio può entrare nel tempio soltanto perché condotta e accolta da altri. Vi entra 
perché ci sono delle braccia che la portano e la consegnano -quelle di Maria e Giuseppe- e delle braccia che 
la accolgono, quelle di Simeone e Anna che, specifica l'evangelista, “lo accolsero tra le braccia e benedissero 
Dio”. La gloria di Dio è sempre una gloria che risplende “consegnandosi” nelle mani degli uomini: ora nelle 
mani sante e accoglienti di Simeone e Anna, poi nelle mani ostili dei peccatori. 
La gloria di Dio è dunque la gloria dell'Amore che si dona come «luce per illuminare le genti». A illuminare 
davvero la nostra vita e la nostra storia è dunque l'Amore. L'Amore con cui il Padre dona il Figlio per la nostra 
salvezza; l'Amore con cui Gesù, sin dalla nascita, si consegna nelle nostre braccia. Questo Amore illumina la 
nostra vita rendendoci capaci di amare come siamo stati amati. Qui c'è tutto il senso della vita cristiana.  
Il Signore entra nel mondo ed entra nella nostra vita, ma lo fa con l'atteggiamento discreto di chi si consegna 
e chiede accoglienza, rendendosi in tutto simile ai propri fratelli. Ora la sua gloria e la sua luce chiedono di 
trasparire dalla testimonianza della nostra vita, chiamata a divenire simile alla sua stessa esistenza. Ecco la 
sintesi della vita consacrata. 
Mi rivolgo ora in modo particolare (non esclusivo) a voi carissime religiose e carissimi religiosi. Vorrei 
invitarvi alla scuola di Simeone e Anna, che la liturgia ci offre come vostri speciali rappresentanti, perché con 
loro possiate ri-comprendere il vostro compito nell’oggi della Chiesa.  
Il vangelo ce li presenta come personaggi molto anziani che però vivono l’atteggiamento esistenziale 
dell’attendere. Entrambi hanno visto il tempio rinascere: dopo vent’anni dall’inizio dei lavori, quel luogo, 
prima desolato, ora rivive. Sono ripresi i sacrifici, sono tornati i sacerdoti e Gerusalemme è nuovamente la 
città verso cui salgono tutte le tribù per compiere gli olocausti, almeno tre volte l’anno. 



I loro occhi vedono anche la rivalità fra i sacerdoti, l’ingerenza romana che pretende di custodire le vesti sacre, 
gli affari poco edificanti di chi gestisce il commercio degli animali per le offerte, l’astuzia dei cambiavalute 
che in nome del sacro svuotano le tasche dei poveri fedeli. Simone e Anna vedono la bellezza del tempio e le 
sue contraddizioni.  
Abitano questo contrasto “aspettando la consolazione d’Israele”. Il tempio, la sua bellezza, i suoi ori e i suoi 
incensi non li avevano soddisfatti. Si domandano: è questo, dunque, il nuovo Israele? La rivincita di Dio? 
Sono le pietre e il culto la salvezza di Israele? 
Carissimi sorelle e fratelli quante volte la Chiesa, il vostro Istituto religioso vi sembra non corrispondere al 
generoso slancio iniziale col quale avete donato la vita al Signore. Sono tante le cose che non vanno, come 
Simeone e Anna anche voi vedete molte contraddizioni. Cosa fare? 
Simeone e Anna, nonostante tutto, scelgono di non allontanarsi dal tempio. A volte assistono impotenti ad un 
cambiamento epocale che non comprendono, ma sono lì, continuano ad esserci, a partecipare e a sperare. 
È dentro questa loro sofferta fedeltà che vedono quel bambino con i suoi genitori e a differenza degli altri che 
anch’essi li vedono, loro li riconoscono.: vedono col cuore e tutto si illumina. 
Carissime sorelle e fratelli è ancora la scelta della fedeltà e della partecipazione alla vita della Chiesa che può 
fare per voi e attraverso di voi la differenza che illumina. Nell’attuale situazione, non molto diversa da quella 
vissuta dai due vegliardi, bisogna scegliere come vivere. Sono tante le possibilità: ci sono alcuni che scelgono 
di diventare “profeti di sventura” distanziandosi e abbandonando le contraddizioni del “Tempio” per chiudersi 
nelle proprie cose; altri si propongono come leader carismatici (nuovi messia) che cavalcando l’onda della 
ricerca del sensazionale approfittano della fragilità della gente; altri ancora scelgono di farsi una chiesa tutta 
loro e, strizzando l’occhio a qualche estremismo conservatore o progressista, si propongono come i nuovi 
“puri”.  
Voi, cosa scegliete? La Chiesa di Cristo, oggi come sempre, ha bisogno di nuovi Simeone e Anna, fedeli e 
obbedienti, capaci di riconoscere e accogliere Gesù che si consegna nell’umiltà e vulnerabilità di un bambino 
per illuminare le loro vite.  
Ecco il compito che in questo speciale Anno Giubilare consegno, in particolare, a tutte voi consacrate e tutti 
voi consacrati: animate e sostenete la speranza nel Popolo di Dio con la vostra fedele partecipazione lasciando 
trasparire la luce di Cristo dalle vostre vite. 
Lasciamoci illuminare da Cristo e viviamo come Maria e Giuseppe, come Simeone e Anna che accolsero e 
portarono Gesù tra le loro braccia.  
Così saremo pellegrini di speranza. Amen 

 Gualtiero Isacchi, 
arcivescovo 

 


